
EPISTOLA 

Lettura della seconda epistola di Paolo ai Corinzi (11, 5 – 

21a) 

   Fratelli, io ritengo di non essere in nulla inferiore a questi 

superapostoli! E se anche sono un profano nell’arte del par-

lare, non lo sono però nella dottrina, come abbiamo dimo-

strato in tutto e per tutto davanti a voi. O forse commisi una 

colpa abbassando me stesso per esaltare voi, quando vi ho 

annunciato gratuitamente il vangelo di Dio? Ho impoverito 

altre Chiese accettando il necessario per vivere, allo scopo di 

servire voi. E, trovandomi presso di voi e pur essendo nel bi-

sogno, non sono stato di peso ad alcuno, perché alle mie ne-

cessità hanno provveduto i fratelli giunti dalla Macedonia. 

In ogni circostanza ho fatto il possibile per non esservi di 

aggravio e così farò in avvenire. Cristo mi è testimone: nes-

suno mi toglierà questo vanto in terra di Acaia! Perché? For-

se perché non vi amo? Lo sa Dio! Lo faccio invece, e lo farò 

ancora, per troncare ogni pretesto a quelli che cercano un 

pretesto per apparire come noi in quello di cui si vantano. 

Questi tali sono falsi apostoli, lavoratori fraudolenti, che si 

mascherano da apostoli di Cristo. Ciò non fa meraviglia, 

perché anche Satana si maschera da angelo di luce. Non è 

perciò gran cosa se anche i suoi ministri si mascherano da 

ministri di giustizia; ma la loro fine sarà secondo le loro 

opere. Lo dico di nuovo: nessuno mi consideri un pazzo. Se 

no, ritenetemi pure come un pazzo, perché anch’io possa 

vantarmi un poco. Quello che dico, però, non lo dico secon-

do il Signore, ma come da stolto, nella fiducia che ho di po-

termi vantare. Dal momento che molti si vantano da un 

punto di vista umano, mi vanterò anch’io. Infatti voi, che 

pure siete saggi, sopportate facilmente gli stolti. In realtà 

sopportate chi vi rende schiavi, chi vi divora, chi vi deruba, 



chi è arrogante, chi vi colpisce in faccia. Lo dico con vergo-

gna, come se fossimo stati deboli! 

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Marco (4, 1 – 9) 

   In quel tempo, Gesù cominciò a insegnare lungo il mare. 

Si riunì attorno a lui una folla enorme, tanto che egli, salito 

su una barca, si mise a sedere stando in mare, mentre tutta 

la folla era a terra lungo la riva. Insegnava loro molte cose 

con parabole e diceva loro nel suo insegnamento: «Ascolta-

te. Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, 

una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la 

mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove 

non c’era molta terra; e subito germogliò perché il terreno 

non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, 

non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde tra i rovi, e i 

rovi crebbero, la soffocarono e non diede frutto. Altre parti 

caddero sul terreno buono e diedero frutto: spuntarono, 

crebbero e resero il trenta, il sessanta, il cento per uno». E 

diceva: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!».  

 

 


